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Bologna risponde ad Abiurante 
«La strage fu nazifascista. 

Se sa qualcosa, parli ai giudici» 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — La provocazione di Almirante e 
caduta nel vuoto. Il tentativo, non nuovo, di 
prendere a pretesto le deviazioni dei servizi se* 
greti per nascondere — come cerca di fare in 
una intervista al quotidiano «Repubblica» — le 
responsabilità degli autori delle stragi — sicu
ramente fascisti, seppur conniventi con poteri 

'occulti ed apparati dello Stato — ha suscitato 
proteste unanimi. «La strage — afferma in un 
comunicato la giunta comunale di Bologna — è 
stata una strage nazifascista, qualunque sia l'o
pinione dell'onorevole Almirante». Una verità 
non solo politica ma anche giudiziaria, visto 
che i destinatari dei mandati di cattura finora 
emessi per concorso nell'eccidio del 2 agosto 
sono tutti noti fascisti, con un passato nel Movi
mento sociale: Paolo Signorelli, Massimiliano 
Fachini, Roberto Rinani, Sergio Calore, Giusva 
Fioravanti, Francesca Mambro, Stefano Delle 
Ghiaie. Ma Almirante, fingendo di ignorare la 
realtà, dichiara di voler prendere il piccone e 
conceliare la scritta «fascista» dalla lapide col
locata nella sala d'attesa della stazione. «Da og
gi — prosegue la giunta comunale — tutti san
no, i familiari delle vittime, i cittadini di Bolo
gna ed i democratici italiani, che qualunque 
atto contro la lapide e stato politicamente fir
mato-. «Con quel piccone — afferma Torquato 
Secci, presidente dell'Associazione tra i familia

ri delle vittime della strage — dovrebbe lavora
re molto perché sono tante, in ogni angolo d'I
talia, le pietre tombali su cui e scritto "ucciso 
dalla ferocia fascista". Ma visto che da tempo 
l'onorevole Almirante insiste su questi ed altri 
temi, colgo l'occasione per invitarlo a racconta
re finalmente tutto quello che sa: prima ai giu
dici, ovviamente, poi a chi come noi è stato 
colpito negli affetti più cari». «La lapide — è 
scritto in un comunicato della Federazione co
munista di Bologna — parla di "strage fasci
sta" e non di strage missina: che Almirante si 
senta colpito e coinvolto dipende dal fatto che 
si riconosce nella parola "fascista" e per questa 
ragione prende il piccone o invita a prenderlo. 
Nell'intervista si ammette inoltre un esplicito 
intreccio fra organizzazioni neofasciste e Msi, 
si coprono i generali De Lorenzo e Miceli rico
nosciuti responsabili della degenerazione in at* 
tivita anticostituzionali ed eversive dei servizi 
di sicurezza, legati a diseghi golpisti e antide
mocratici. Questa provocazione politica va re
spinta mantenendo alta la mobilitazione popo
lare e democratica». «I comunisti bolognesi — 
prosegue il comunicato — hanno ripetutamen
te sottolineato la necessita di un impegno della 
magistratura, degli organi dello Stato, del go-
v prno, per stroncare gli attacchi eversivi culmi
nati nella strage di Bologna e chiesto che si 
facesse chiarezza sulle responsabilità politiche 
degli uomini dei servizi cosi gravemente com
promessi». 

Proseguono le polemiche in Francia 

Parigi, 9 delitti 
dalla cronaca nera 
a quella politica 

Una «macchinetta» ancora 
ben oliata: parola di boia 

Sfruttando l'emozione suscitata dagli omicidi delle vecchiette 
la destra riapre la campagna per ripristinare la pena di morte 

Nostro servizio 
PARIGI — Attenzione: è 
Marcel Chevalier che parla, 
e vale la pena di ascoltarlo 
perché anche lui è la Fran
cia, o almeno una sua parte 
non trascurabile. Dice: «La 
macchinetta è dipinta di 
nero. Spesso le dò una pas
sata d'olio di lino e le faccio 
un grassaggio. Se un gior
no fossi chiamato in mis
sione, bisogna che tutto sia 
perfettamente funzionan
te...». 

Sapevate tutto o quasi di 
Maurice Chevalier, che per 
mezzo secolo, al cinema e al 
teatro, aveva rappresentato 
una certa Francia popola
resca, galante e libertina, 
ma non sapevate nulla di 
questo Marcel Chevalier, 
che non ha nessun grado di 
parentela col precedente, 
che è disoccupalo dal 1982 
m a che rappresenta an
ch'esso una certa Francia 
populista, intollerante e xe
nofoba. 

La sua «macchinetta» 
non è altro che la ghigliot
tina perché Marcel Cheva
lier era boia di professione 
e s'è trovato disoccupato il 

fjlorno in cui il governo del-
e sinistre e la maggioranza 

parlamentare di sinistra 
hanno abolito la pena di 
morte. Definitivamente? 
Così si sperava. 

Ma ecco: da due giorni, 
col pretesto delle nove vec
chiette assassinate a Mon-
tmartre, la destra ha aperto 
una campagna per il ripri
stino della pena di morte a 
carico degli autori di «cri
mini particolarmente odio
si»: l'assassinio di vecchie 
persone, di bambini e di 
agenti di polizia. Non di 
turchi o di algerini uccisi 
per odio razziale. Quelli 
non contano. Intanto non 
sono francesi e poi, in gene
rale, è opinione diffusa che 
la criminalità sia opera del
la popolazione immigrata 
quindi la ghigliottina do
vrebbe servire soprattutto 
a sfoltirla. 

Così Marcel Cnevalier, 
senza che nessuno glielo 
chieda, ma intuendo che 
prima o poi ritroverà il la
voro perduto, si preoccupa 
del buon funzionamento 
delia «macchinetta» e spin
ge il proprio zelo a oliarla 
con regolarità, senza chie
dere un soldo, per pura pas
sione professionale. 

Sono parole sue, ripro
dotte da un giornale popo
lare parigino che le ha trat
te da un libro-intervista dì 
imminente pubblicazione. 
E probabilmente sarà un 
successo. Come rischia di 
essere un successo la cam
pagna per il ripristino della 
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SITUAZIONE — La situazione meteorologica sull'Italia è ora controlla
ta <ta un vasto sistema depressionario che comprende tutto il bacino 
del Mediterraneo e nel quale si muovono velocemente da Ovest verso 
Est le perturbazioni atlantiche che vi si inseriscono. Ne conseguono 
condizioni di tempo perturbate ma con caratteristiche di variabilità. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni nordoccidentali, sul golfo ligure. 
sulla fascia tirrenica centrate e sulla Sardegna cielo irregolarmente 
nuvoloso a durante H corso delta giornata possibilità di limitate zone di 
•ereno. Su tutta le altre regioni della penisola condizioni di cielo gene
ralmente nuvoloso con possibilità di precipitazioni sparse a carattere 
intermittente. Temperatura senza notevoli variazioni 

SIRIO 

pena di morte aperta dai 
partiti di destra. Vogliamo 
dire un successo politico, 
perché dietro a questa cam
pagna c'è l'obiettivo eletto
rale delle legislative del 
1986. 

L'operazione è abbastan
za semplice: tutti sanno 
che, secondo l'ultimo son
daggio effettuato in Fran
cia a questo proposito, il 57 
per cento dei francesi era 
favorevole al mantenimen
to della pena di morte, fa
vorevole cioè alla ghigliot
tina. Perché dunque non 
sfruttare a fini politici il 
comprensibile orrore susci
tato dall'assassinio delle 
nove anziane signore e in
serire nel programma elet
torale il ripristino della pe
na di morte? 

Nel momento in cui la 
«quota di popolarità» di 
Mitterrand e al ventisei per 
cento (il livello più basso 
mai registrato da un presi
dente della V Repubblica), 
nel momento in cui la sini
stra è traumatizzata dalle 
proprie sconfitte e dalle 
proprie crisi interne, nel 
momento in cui una onda
ta criminale particolar
mente odiosa permette al 
«Figaro» di accusare il go
verno di lassismo e quindi 
di complicità indiretta nei 
crimini, ecco la ghigliottina 
diventare una carta supple
mentare e vincente nel gio
co della destra, ed ecco il li
bro di Marcel Chevalier che 
ci fa sapere come la «mac
chinetta» sia pronta a ri-
Iirendere serv'zio grazie al-
a sua serietà professionale. 

Che ciò accada all'alba o 
quasi del 1985 in Francia 
non può rallegrare nessuno 
ed è la riprova del basso li
vello toccato dal dibattito 
politico per colpa di una op
posizione di destra che non 
ha mai accettato la sconfìt
ta del 1981 e che oggi non 
esita a ricorrere a qualsiasi 
mezzo pur di riconquistare 
al più presto il potere per
duto. 

Quanto alle nove donne 
anziane assassinate, la po
lizia sembra avere final
mente una pista, fornitale 
da due vecchiette scampate 
ai propri aggressori: si trat
terebbe di un giovane sui 25 
o 30 anni, ben vestito, par
lante un francese «perfetto 
e senza alcun accento stra
niero» (incredibile m a ve
ro!), forse protetto da un 
complice che gli fa da «pa
lo» al momento dell'aggres
sione. 

La polizia comunque ha 
quintuplicato la propria 
presenza nel XVIII arron-
dissement. Perlustra, inda
ga, interroga e segue da 
lontano le vecchie signore 
sole nella speranza di met
tere le mani sul feroce cri
minale che in quattro setti
mane ne ha torturate e as
sassinate nove. Ma questa è 
un'altra storia, che in tem
pi normali sarebbe rimasta 
nelle pagine di cronaca ne
ra anziché occupare le pri
me pagine dei quotidiani e 
trovarsi al centro dello 
scontro politico tra destra e 
sinistra. 

Augusto Pancaldi 

Il giudice Palermo 
chiude l'inchiesta 
su armi e droga 

TRENTO — Il giudice istruttore di Trento, Carlo Palermo, ha 
depositato l'ordinanza di rinvio a giudizio che mette la parola 
fine all'inchiesta iniziata nel lontano dicembre del 1979, sui 
traffici internazionali di droga e di armi. Si tratta di un fascicolo 
di 5898 pagine, 1500 delle quali dedicate al capitolo dei traffici di 
droga, le rimanenti ai traffici di armi. Un'ultima parte dell'in-
chiesta che il giudice Palermo a \ c a av\iato su ipotesi di reati 
ministeriali, con il coinvolgimento di uomini politici, gli era 
stata tolta ed affidata dalla Procura generale di Trento al giudi
ce Carlo Ancona, mentre nei confronti del magistrato è in corso 
un provvedimento disciplinare. Lo stesso magistrato, che su sua 
richiesta ha ottenuto in questi giorni il trasferimento da Trento 
al tribunale di Trapani, dove andrà ad occupare il posto del 
giudice Antonio Costa finito in carcere per vicende di mafia, 6 
inoltre inquisito dalla magistratura veneziana per aver fatto • 
arrestare, nel corso dell'inchiesta sui traffici di armi, due avvo
cati. Tali arresti infatti, con ripetuti giudizi, erano stati ritenuti 
illegittimi ed il magistrato si era sempre difeso sostenendo che 
essi erano stati prov ocati da errori compiuti da suoi collaborato
ri. Le persone rinviate a giudizio per traffici di droga ed armi 
dovrebbero essere, secondo quanto si è appreso, una cinquanti
na ma con precedenti stralci un altro centinaio erano già stati 
giudicati in primo grado con pesanti sentenze di condanna, che 
hanno confermato la consistenza della complessa e difficile in
chiesta condotta in questi quattro anni in Italia e all'estero. 
Secondo le risultanze istruttorie, vi sarebbero connessioni diret
te tra i traffici di droga e quelli delle armi, in quanto l'organizza
zione internazionale che piazzava la droga sui mercati europei 
ed in America dopo av erta introdotta in Italia dal Medio Oriente 
riciclava i grossi guadagni investendoli nel mercato delie armi. 

Mustafà da ieri in Italia 
ROMA — È da ieri in Italia Mustafà Havvi, il ragazzo libanese di 
dodici anni, mascotte del contingente italiano in Libano. Il ra
gazzo che resterà in Italia per studiare ha ribadito il suo deside
rio di diventare medico. 

Documenti falsi dal 
comune di Napoli: 200 
camorristi espatriati 

NAPOLI — Oltre 200 persone cercate da polizia e carabinieri 
(per la maggior parte camorristi sfuggiti ai «blitz» contro la 
«nuova camorra organizzata» e la «nuova famiglia») sono riusci
te ad espatriare mediante il rilascio di carte d'identità falsificate 
rilasciate dal comune di Napoli. Lo ha accertato l'inchiesta sul 
rilascio dei falsi documenti che, da circa un mese, sta conducen
te il sostituto procuratore della Repubblica, Alfredo Fino e che si 
è ora conclusa. Non si esclude che, con lo stesso metodo, siano 
riusciti ad abbandonare l'Italia anche alcuni terroristi. L'elenco 
delle persone alle quali risulta essere stata concesso il documen
to è stato trasmesso, infatti, anche alla Digos. L'inchiesta, nella 
prima fase, ha portato all'arresto del direttore dell'ufficio rila
scio carte d'identità del comune di Napoli, Salvatore Grassini. 
Su disposizione del magistrato, inoltre, gli impiegati dell'ufficio 
sono stati sostituiti, temporaneamente, con agenti di polizia. 
L'inchiesta ha accertato che, senza l'omissione dei controlli da 
parte della direzione dell'ufficio e con la complicità di persone 
non ancora identificate, non sarebbe stato possibile per i camor
risti e, forse, per i terroristi ottenere i documenti. L'inchiesta ha 
anche accertato che le carte d'identità erano intestate a nomi 
inesistenti ma con fotografie autentiche dei richiedenti. A 
quanto si e appreso, tra gli altri sono riusciti a fuggire all'estero 
i tre fratelli Torsi, appartenenti alta banda Cinquegranella (col
legata alla «nuova famiglia») i quali, tra l'altro, tentarono di 
imporre la chiusura dei negozi nel popolare borgo di Sant'Anto
nio Abate, in occasione dei funerali di un «boss» della camorra 
assassinato. 

La gratitudine di genitori e parenti e le contestazioni dei giudici 

Led i l i l rw verità di S. Patrignano 
Oal nostro inviato 

RIMINI — «Vincenzo... Vin
cenzo...!. L'uomo, stretto fra il 
pubblico, tendeva in alto un 
mazzo di gladioli, e non riusci
va a dire altro. Accanto a lui 
decine di altri genitori, venuti 
da tutta Italia, per seguire il 
processo a *"ncenzo Muccioli 
ed ai suoi ti», ici collaboratori. 
Loro non hanno bisogno di 
ascoltare testimoni o di legge
re verbali, per emettere la sen
tenza. Anzi, per loro, lo stesso 
processo è assurdo. Si possono 
comprendere: Vincenzo Muc
cioli è stato l'uomo che ha sal
vato la vita dei loro figli, e 
conseguentemente anche la 
loro. Prima li vedevano nelle 
piazze, a spacciare o a bucarsi, 
a fare scippi, in galera. Ogni 
giorno il terrore di una telefo
nata: «Suo fìglio...>. Ora li ve
dono sulla collina di San Pa
trignano, a strigliare cavalli e 
pigiare uva; quando telefona
no, o possono ricevere visite, 
dicono che stanno bene, che 
stanno uscendo o sono usciti 
dalla droga, che ormai la loro 
personalità è ricostruita. 
Qualcuno viene invitato al 
matrimonio del figlio, trova 
dei nipoti. La gratitudine di
venta adesione totale, ogni 
crìtica alla comunità viene re
spinta come un insulto. Se an
che tutte le accuse fossero 
provate, la loro certezza non 
sarebbe minimamente incri
nata. 

A loro non serve che il pre
sidente del Tribunale, il dot
tor Gino Rigli precisi ancora 
una volta — l'ha fatto anche 
nella seduta di mercoledì — 
che •nessuno contesta la co* 
munita. Non è un processo a 
San Patrignano, ma a fatti 
accaduti nella comunità: 
Del resto, anche un esponente 
del governo, l'onorevole Raf
faele Costa, sottosegretario 
all'Interno, si è sentito in do
vere, ieri, di dichiarare che 
«quali che siano le autonome 
risultanze del procedimento, 
queste non potranno trasfor
marsi in una contestazione di 
ciò che di positivo è sempre 
emerso nelle comunità tera
peutiche!. E chi l'aveva mai 
messo in discussione? 

Già nei primi giorni i •fot-

«Ma non è 
un processo 
alle idee, è 

solo ai fatti» 
I giovani raccontano come hanno ricostruito 
la loro vita - Ma emergono anche le violenze 

Alcune mamme, i cui figli sono ospiti 
della comunità di S. Patrignano, si stringono 

attorno a Vincenzo Muccioli dopo l'udienza 
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ti' usciti dal processo sono 
numerosi. Certamente, anche 
quelli che non sono oggetto di 
dibattito processuale. Quattro 
imputati, ex tossicodipenden
ti, hanno raccontato ad esem-
f)io come hanno ricostruito la 
oro vita. «Avevo il bambino 

sulle spalle, ed io mi bucavo 
davanti a lui». «Per la droga ho 
lasciato la moglie e due figlie». 
«Non me ne importava niente 
nemmeno di mia madre». «Qui 
ho trovato un uomo, Vincen
zo, che mi ha salvato!. «Ho ca* 
pito chi era quando ho visto 
che vendeva i suoi mobili, e 
rifiutava assegni in bianco*. 
«Senza la forza di Vincenzo, 
non sarei mai stato capace di 
trovare la mia forzai. Ma dagli 
interrogatori degli imputati 
sono emersi anche altri fatti. 
Molti ì «non ricordo bene; 
ma anche qualche ammissio
ne. 

'Sì, ero io che tenevo le 
chiavi ed i lucchetti; dice 
Giulio Canini. Bargiotti — 
chiede il presidente — ha det
to che lei lo picchiava, una 
volta con un'asse gli ferì un di
to, che si suppuro; che in pel
liccerìa — dicono altre testi
monianze — lei picchiava 

spesso il Bargiotti, tanto che 
le ragazze una volta che puli
rono il sangue dissero che do
vevano farci l'abitudine. •// 
dito se lo sarà punto con una 
spina; se l'ho colpito con 
un'assicella, era salo una for
ma di richiamo». 

»Sì, sono andato io a Bolo
gna, assieme ad altri due a 
prendere il Sola, che era 
scappato-, dice Egidio Lotti. 
•Furono i genitori a telefona
re. Ma lui, che pure aveva 
detto ai genitori di chiamarci, 
non voleva più tornare. Diede 
un calcio a uno di noi, ed io 
replicai con qualche schiaf
fo: E vero — chiede il presi
dente — che il padre vi disse: 
«Non lo picchiate più?» «No, 
non credo, ci aiutò a metterlo 
in macchina». Si è parlato del 
Cenacolo, delle sedute media
niche, delle accuse di truffa. 
Anche se Muccioli stesso ave
va, il giorno prima, ammesso e 
difeso le sedute medianiche 
('Non posso interessarmi di 
parapsicologia?'), gli altri im
putati hanno cercato di mini
mizzare: -Erano normali se
dute di lavoro, delle riunioni, 
per conoscerci meglio: 

Sono state mostrate le cate

ne, e le foto dei ragazzi incate
nati. -Non erano in piccio
naia, ma nel locale sottostan
te la piccionaia. Non erano 
nel canile, ma nell'ex canile; i 
cani erano separati da una 
grata: Se va avanti così — ha 
detto il Pubblico ministero — 
il canile diventa un salottino, 
la piccionaia un monolocale!. 

Tutti smentiscono che, suc
cessivamente al 28 ottobre del 
1980, dopo l'irruzione della 
polizia, altri ragazzi siano sta
ti segregati o sequestrati. Il 
pubblico ministero non si è 
convinto, ed ha contestato agli 
imputati altri undici sequestri 
di persona, secondo l'accusa 
avvenuti dopo il 1980.'Il tribu
nale deciderà lunedì, quando 
ci sarà la nuova udienza. 

«Afa se mio figlio vuole but
tarsi dalla finestra — ci ha 
detto Enrico Maria Salerno, 
attore, padre di Nicola, ex tos
sicodipendente ospite per an
ni a San Patrignano ed ora fa
legname a Rimini — io lo 
prendo e lo lego. Del resto le 
segregazioni sono state episo
di sporadici. E cosa hanno 
fatto gli altri, dopo la legge 
che ha stabilito che i tossico
dipendenti sono malati e non 
delinquenti? Dove sono i re
parti ospedalieri che dovreb
bero accoglierli?: 'Io e la mìa 
famiglia — aggiunge Salerno, 
che il 4 dicembre sarà in aula, 
testimone a favore — usciamo 
da una tragedia decennale, e 
lo dobbiamo a San Patrigna
no. Fra l'altro, questa comu
nità ha sottratto miliardi al 
mercato della droga. Ma con
tinuiamo a scandalizzarci 
delle catene, e non dei giovani 
sotto i ponti, con la siringa in 
mano. Si vede che a qualcuno 
fanno comodo-. 'Il nostro Ni
cola — dice la moglie di Saler
no, Fioretta Pierella — è la 
prova vivente che San Patri
gnano salva. Sta bene, vive 
con la moglie, anche lei uscita 
dalla comunità, hanno un 
bambino, Gastone. Da questo 
processo sono amareggiata, 
disgustata. Leggo i giornali, e 
rimango sbalordita: 

Ma sui giornali, oltre alle 
opinioni, si riportano anche i 
-fatti: 

Jenner Meletti 

La «guerra della pubblicità»: presentata a Milano una ricerca sulle reazioni dei telespettatori 
t 

Il mio spot, dice la RAI, rende dì più 
ROMA — La RAI sostiene — 
sulla base di una ricerca pre
sentata ieri a Milano, commis
sionata alle società Eurìsko e 
A&R (coadiuvate dalla SA-
RIN) e costata 360 milioni — 
che la pubblicità trasmessa sul
le sue reti è quattro vo/re più 
efficace di quella che intasa i 
canali dei network privati con
trollati da Berlusconi. La RAI è 
alle strette sul mercato pubbli
citario. Da una parte leggi e 
vincoli (RAI! e RAI2 trasmet
tono intomo a 35 minuti di 
pubblicità al giorno, cifra lon
tanissima da quelle delle tv pri
vate) che hanno impacciato la 
sua concessionaria, la SIPRA, 
in un mercato ria ria sempre 
più aggressh-o; dall'altra I ar
rembaggio di Berlusconi a suon 
di sconti e omaggi agli inserzio
nisti. Risultato: a fine 1984 le 
grandi reti private incasseran
no tra i 1.000-1.100 miliardi di 
pubblicità, la RAI sfiorerà i500 
miliardi: al di sotto del tetto 
conferitogli dalla l*gge, a ripro
va di quanto rapido e drastico è 
stato il ribaltamento di posizio
ni tra servizio pubblico e ne
twork privatia. 

Da tempo la SIPRA chiede 
norme e comportamenti che le 
consentano distare sul mercato 
senza dover regalare ai concor
renti gravi handicap. Di recen
te la RAI ha dimostrato di voler 
reagire in qualche modo, sia 
pure con operazioni di puro 
tamponamento, senza attende

re passivamente nuove leggi e 
norme sempre annunciate, mai 
varate. Di qui il 'ria libera» alle 
sponsorizzazioni, compresa 
quella del segnale orario, ini
ziative discutibili come l'inseri
mento di spot pubblicitari cl-
l'interno di alcune edizioni dei 
telegiornali. Alle spalle c'è l'at
tivazione del sistema di riten
zione dell'ascolto basato sui 
meter, per offrire agli inserzio
nisti dati ritenuti più attendibi
li e che, comunque, hanno ridi
mensionato /'«effetto valanga» 
delle tv private. 

Ora arriva la duplice ricerca 
sull'efficacia del messaggio 
pubblicitario, ì cui risultati so
no stati presentali ieri a Mila
no, piazza dove operano preva
lentemente le grandi agenzie e 
concessionarie di pubblicità. Di 
questa ricerca si potrà dire che 
e da prendere con qualche ri
serva, essendo stata commis
sionata da chi — come la RAI 
— ha un interesse immediato e 
diretto nella faccenda. Essa, 
tuttavia, cade nel momento in 
cui il mercato pubblicitario è 
tenuto particolarmente d'oc
chio per le sue prossime, possi
bili evoluzioni. 

L'indagine è stata condotta 
nel febbraio scorso, nella fascia 
oraria 19-22,30, e la prima par
te ha preso in esame, per due 
serate consecutive, il compor
tamento di 500 famiglie tenute 
sotto osservazione da altrettan
ti tospiti-interristaton». Intan

to ne esce sfatata la convinzio
ne diffusa che alla pubblicità si -
reagisce cambiando rete. Sia 
per la RAI che per le tv private 
un buon 80% degli spettatori 
restano sintonizzati sul mede
simo canale; l'uso del teleco
mando diventa più frenetico 
soltanto dopo le 21,30 e quando 
gli stacchi pubblicitari sono 
collocati a conclusione di un 
programma. Viceversa, l'inter
ruzione pubblicitaria funziona 
o come weffetto liberatorio» 
(consente di distrarsi, di fare 
un'altra cosa, di muoversi per 
la casa) oppure è presa con ras
segnazione. Tuttavia già l'esa
me dei comportamenti rivela 
una prima differenza: ù* 64,7% 
degli ascoltatori RAI guarda 
anche la pubblicità, la percen
tuale scende al 61,9% per le tv 
private. 

Ma è al momento delle rea
zioni e dei commenti che — se
condo la ricerca — c'è un grosso 
mutamento: soltanto il 13% 
degli intervistati risponde che 
la pubblicità sulle tv private 
•mi va bene cosi com'è», per
centuale che sale al 53% per la 
RAI. Il 93% degli spettatori 
delle private ritiene che la pub
blicità sia fastidiosa perche in
terrompe i programmi e co
munque occupa troppo spazio. 
Una parte (12% per la RAI. 
26% per le private) giudica la 
pubblicità addirittura volgare o 
di cattivo gusto; poco adatta ai 
bambini(25% perla RAI, 40% 

per le private); e c'è anche chi 
la giudica subdola perché — 
specie sulle tv private — «non 
si capisce bene quando comìn-

. eia». Ci sono anche reazioni po
sitive: giudicano la pubblicità 
piacevole il 42% degfi spettato
ri RAI, il 28% degli spettatori 
delle private; utile per le infor
mazioni che dà, rispettivamen
te il 46% e il 38 %; meno rileva
bili i distacchi quando si deve 
valutare l'originalità, l'aspetto 
divertente, la novità (riferita ai 
prodotti reclamizzati) degli 
spot. 

Il secondo aspetto dell'inda
gine è quello più rivolto a misu
rare I efficacia del messaggio 
pubblicitario attraverso il ri
cordo che ne conserva lo spet
tatore. La ricerca è durata 
quattordici giorni, sono state 
effettuate limila telefonate ri
volte a un campione di famiglie 
distribuite in 10 regioni e 46 
province. I ricercatori hanno ri
cavato il dato conclusi\-o dal 
rapporto tra pubblicità tra
smessa (sulle private è, ovvia
mente, molta di più), pubblico 
che l'ha vista, ricordo che ne è 
rimasto. Al momento della te
lefonata hanno dichiarato di 
aver risto l'ultima interruzione 
pubblicitaria trasmessa il 
30,3%-35,3% degli spettatori 
RAI; il 44,8%-47,l% del pub
blico delle tv private. Sono stati 
in grado di dure almeno uno 
dei prodotti pubWcizzati il 
14,9% per la RAI (pari a 546 

ricordi), il 30,1 % per le private 
(pari a 1.0ii ricordi). Ma—an
nota la ricerca — mentre per 
'produrre» 546 ricordi sono ba
stati alla RAI 360 minuti di 
pubblicità, peri 1.077delle tre 
reti private ci sono voluti 
2-QOl minuti di pubblicità. Di 
qui la prima conclusione: un 
minuto di pubblicità RAI ha 
una efficacia tripla rispetto al 
minuto trasmesso dalle tv pri
vate. 

Infine: in che misura incide 
sul ricordo l'affollamento degli 
mspot»? In media una interru
zione pubblicitaria della RAI 
contiene 3,42 messaggi; una in
terruzione delle tv private ne 
contiene 7,74. 1546 spettatori 
che ricordano la pubblicità RAI 

-hanno citato 911 marche, i 
1.077 delle tv private ne hanno 
citate Z630: il rapporto tra 
marche pubblicizzate e marche 
ricordate è, dunque, del 49% 
per la RAI, del 32% per le tv 
private. In sostanza un affolla
mento doppio di spot provoca 
una contrazione di almeno un 
terzo del ricordo per il singolo 
messaggio. Affermano i ricerca
tori: l'effetto com binato di que
sti dati dice che il rapporto tra 
RAI e tv private è di 100 a 23; 
un minuto di pubblicità tra
smesso dalla HAL ha perciò 
una efficacia 4 volte maggiore. 
il messaggio ha possibilità 
quattro vòlte maggiori d'essere 
risto e ricordato. 

Antonio Zollo 
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